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exprobretnr ! 

§rd verità» pnteflt qu»e iloluin de- 
lc|lt et mend«cinm. 



Era mio pensiero di lasciare nel silenzioso oblio la fine dei due pro- 
getti Architettonici per il Teatro, che volevasi costruire in questa cospi- 
cua Città d’ Alessandria di Egitto, col mio disegno ideato e dipinto; ma ta- 
luni non conoscendo appieno la verità dell’ avvenuto, cadendo nell’er- 
rore narrano il contrario, a carico mio; a tale oggetto mi vedo costretto 
ed a salvaguardia del mio onore, di pubblicare un ristretto della que- 
stione agitata tra il sottoscritto M: Ferina-Camerlo, Ingegnere Architet- 
to, ed il Sig. Luigi Piattoli, Pittore Ritrattista, ambedue di Firenze in 
Toscana, quivi domiciliati. 

I falli narrali, che precederono alla questione furono citati estesamen- 
te nei due miei Opuscoli del primo Gennaio, e del quattro Aprile 1858 
(1) ed in altri scritti pubblicali nei varj stadi della lite; a questi debbo ag- 
giungere: che i Sigg. Conte Carlo Scopoli, e Cav. Olimpio Bartolucci nel 
Mese di Giugno 1858 ordinarono a L. Piattoli di sospendere gli scava- 
menti di terra, per le costruzioni, o fondamenta del Teatro, perchè savia- 
mente non volevano erigere altrimenti l'ideato Edilìzio, sull’orrida 
spiaggia del Mare al nuovo Porto, obliquamente ai lati rivolti al Nord, 

(1) Il primo è intitolato — La pura verità sopra i due progetti pel Teatro. — il secondo, porta il 
litoio — Replica della pura verità alla risposta del M esser Luigi Piattoli. — stampati in Alessandria di 
Egitto col nome dell’Autore, che presenta questa Memoria. 
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ed all'Est del fabbrirato, per la nuova Borsa, al di là del Bastione, in 
quella medesima superficie di terreno, ove attualmente costruiscono un 
nuovo Bazar all’ uso degli Arabi, che a prossima distanza esiste il Mercato 
delle (^i polle. — 

Cosa fece allora lo scaltro Plattoli 

Immediatamente distese un cornicino, ed a solo di lui nome lo pre- 
sentò al Sig. Conte Scopoli, enumerando tante operazioni eseguile, preli- 
minari, che sommavano in totale Scudi 12500. francesi, compreso il di- 
ritto dei progetti per il Teatro. Il prefato sig. Conte giustamente rifiutò 
di approvare questa esorbitante domanda ; per verità chiunque la reputò, 
e la reputa ridicola, inaudita ancora negli Annali artistici. — 

Ciò non basta — Egli a furia di atti invoca il Consolalo I. e B. ge- 
nerale d’Austria, agita la questione, ultra due mesi, ma quindi il Piat- 
toli accortosi dell’equivoco, o tentato colpo, si ritrattò, e scese alle giu- 
ste ragioni, ed equo diritto rappresentalo dal citato Sig. Conte Scopoli, che 
per mera giustizia offriva una transazione per terminare la questione, e 
si vuole che ritirasse il Piattoli la somma di Franchi 8000; continuando 
però a pregare il menzionato Sig. Scopoli a raccomandarlo al Vice-Rè, 
per ottenere commissioni o imprese grandiose artistiche, come fortuna^ 
tamente potè essere esaudito, in vista come disse delle faticose cure, in- 
vano prestale per gli studi, di lungo esame, per la costruzione del gran- 
dioso edifizio, altrimenti disapprovata, per di lui sfortuna. 

Il Piattoli come suol dirsi ottenne il premio di un allo e di una Cau- 
sa senza diritto non meritato, cosi Esso raccolse le rose, ed a me si die- 
dero le spine, mentre io fui l’Autore di tutte le sue ingannevoli e van- 
tale fatiche; inoltre per una meschina parte della metà di onorario, che 
si volle dividere, fui costretto a questionare lungo tempo. 

Quindi fu sorprendente e per me dolorosa notizia di udire, e vedere de- 
cimata la somma, che mi spetta dalla nostra Autorità, con problematico 
e capriccioso credilo, rendendomi vittima di questo intrigo senza me- 
rito !!...., 

Ma la volete capire, che il disonesto procedere, ed il ciarlatanismo 
in questo Paese fanno conquistare terre, mari, e molle protezioni, e che 
la Scienza professala, da onoratezza scrupolosa è perseguitata a morte, 
da una camarilla di tristi, come si prova di fatto ogni giorno; basta 
che venghino qui Saltimbanchi, sotto l'egida di mentile vesti son cre- 
duli grandi profeti, e sono immediatamente impiegali non con una so- 
la attribuzione, ma con dodici ancora, onde possido montare sopra un 
leggiadro cocchio, a guisa dei buflbneschi-cava-denli correre veloci le 
pubbliche vie di questa Città, gabbando chi per mala avventura capila 
sotto le loro tanaglie. 

Il mal consigliato Piattoli persistendo coi modi più illeciti a dene- 
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gare il mio legale diritto, e sordo ai miei scritti, roolinuamenle pubbli- 
cati, agiva esso maliziosamente nell’ ombra di verità, trovava ancora delle 
persone mediatrici, che certificavano te sue menzogne al pubblico, fa- 
cendole inserire nell'unico giornale di questa Città, ed intrigava tanto 
con i Redattori perchè i miei articoli non fossero, come non furono mai 
ostensibili alla Società. 

In questo Caos di controversie, qual partilo doveva appigliarmi ? . . . 

Senza frapporre indugio non restava altro, che agire in continuo 
Giudizio, ed infatti vertente la questione con il Conte Scopoli, il 2. A- 
gosto 1858. produceva io al Consolalo Generale di Toscana un Atto, con 
gli allegali Documenti, domandava il sequestro sopra la metà delio utile 
sociale, da eseguirsi nell’ I. R. Consolato G. di Austria, ed il pronto pa- 
gamento di certi Onorarj, per i disegni d’ Ornativa Pittorica, e di De- 
corazione Architettonica, di mia pura idea eseguili, o dipinti, come per 
altre funzioni relative alla mia Professione; questi parimente denegavan- 
si. — Incredibile a ridirsi. La delta Autorità Toscana rigettò l’ atto, con 
disprezzo, ad. lucendo per motivo, non essere ammesso il Sequestro dal 
nostro Codice di Procedura: questo è un dileggio alla Giustizia, poiché 
lutti i Codici antichi, come gli odierni ammettono il sequestro, per la 
competente garanzia. — Mi fu ingiunto che attaccassi giudicialrnente 
il Piatto)!, dopo la gestione della suo causa, e venivano inoltre impo- 
sta con ingiurie questa prescrizione, perchè il Consolato Toscano voleva 
che l'avversario figurasse solo nella causa contro Scopoli; ed io dovei 
chinare la fronte ad uomini, che senza riscontro vogliono sostenersi nel 
numero dei benealTelti, e di più sopportare con molla sofferenza da 
uomo veramente di sasso tolte le vessazioni soverchie, e malcreanze, cosi 
operate, per loro abituale sistema, con le persone di onoratezza pub- 
blica. 

Affermo che da 10 aanni ad ora, emigrai dall'Italia, e mi condussi 
qui, con la mia genitrice vedova, ove da quest' Autorità mi sento fla- 
gellalo moralmente, e senza merito con pene Faraoniche, attesoché smo 
a questo giorno sono stalo leso, e percosso nei miei diritti, ingiuriato e 
maltrattalo da questa gente, che denigra i Rappresentanti di un popolo 
civile; più ancora si mostrano fautori di questioni dei poveri sudditi, 
per depauperargli bene coi loro rapaci arigli, azioni affatto contrarie 
alle leggi civili ed umane. 

Terminata la causa Scopoli, e Pialloli il 4 Settembre 1858 risoluta 
però contraria al merito, presentavano di nuovo con un Alto Civile col 
quale narrava la Cronologia dei falli, le ragioni legali, e le prove dei 
molti documenti allegali giustificando, che il merito della Causa osln- 
vasi Commerciale e non Artistico, qual formula evidentissima, dimoslra- 
va a chiunque ohe la lilc vertente si procedeva sopra il titolo di un 



Digilized by Googl 




— 6 — 

oggetto venduto-, ma al solito l’Autorità volendo favorire l’avversario, 
visitaudo le attuali leggi, portava la Causa in altro merito, e si volle 
fare artistica, ad eccezione della giusta, legale e basata opposizione. — 
Devo però premettere che avanti la procedura, mi forzarono a deposi- 
sitare una benché somma minore per le spese eventuali, mentre agli equj 
Tribunali in Toscana si paga Atto dopo Atto, ancora per le Causò di 
miserabilità. Tale incidente ognuno pnò giudicare che fosse avvenuto or- 
dinalo, voluto, coercitivo, a mio dispetto, supponendo che la mancanza 
di mezzi, cioè la mia impotenza facesse deserta la lite, quantunque si 
rilevi che in altre cause hanno ritirate le spese in fine della procedura 
dai condannati, ancora fra litiganti Toscani quivi domiciliati ; io conse- 
guenza insisteva cogli usi e consuetudini dei nostri Tribunali, ma ini- 
bitami tale insistenza mi costrinsero alla loro prepotenza a depositare 
l'anticipato. 

Non comparve replica all’atto, quantunque decorsi i termini; dovei 
esibire due Atti ancora nel primo, e 27 Ottobre 1858 ripetendo, che si 
procedesse alla nomina di un tribunale. 

Accortomi che la Causa volevasi archiviare nell’Uffizio Consolare, 
diressi reclamo il 20 Ottobre all’ filmo. Sig. Commissario al Cairo. — 
A. D. T. De-Rossetli Console Generale colla narrativa dei fatti, e lo 
pregai rispettosamente della sollecita convocazione del tribunale. 

Il citato Sig. Commissario spedì il mio ricorso a questo Consolalo, 
ed il sig. Licurgo Macciò, arbitrariamente mi richiamò, con rimprovero 
di minacce ingiuriose, alle quali risposi, che non lo curavo per nulla, 
essendo Egli inabilitato e senza veste alcuna nel Consolato. 

Finalmente il 6 Novembre 1858, fu emanato un Decreto per la no- 
mina, ad Assessori Signori G. Pereyra, ed A. Boelkover, a Cancelliere, 
i! sig. G. Anlonelli ff. di Presidente, come fu delegalo a primo interpe- 
tre Sig. Abdalla Rizgalla ff. di Cancelliere, per la discussione ordinata 
al 22 di detto mese a ore tO antimeridiane, e nell’istante medesimo, 
mi si notificava la responsiva dell’ Avversario colla data istessa di prolisso 
stile, o tenore, in 12 pagine esteso, contenente molte contnmelie di quella 
bugiarda polemica del Piattoli, inserita nel giornale e periodo — Il Pro~ 
gresso di Egitto — Alessandria 13 Marzo 1858 al Num. 32. In Tosca- 
na si usa rigettare dai tribunali simili Atti di formulalo tenore oppres- 
sorio, mendace, soverchio, inurbano, offensivo, calunniatorio, incivile e 
denigrante. 

Nel giorno 20 detto — alla notificazione di Atto avversarmi, e con al- 
legazioni di altre opposizioni si produceva lo slragiudiciale certificato, 
autografato dai Signori D’Arnaud, G. Ponti, E. Demi, F. Sofio, simile a 
quell’ inserito nel suindicato Giornale del 3 Aprile 1858 al Num. 35. 
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La discussione del 22 Novembre avvisata, si aggiornò senza notifi- 
carla in data posteriore. 

II 27 detto, fu esibito dall’ Avversario altro Alto, con l'allegalo della 
Perizia, sul valore preventivo dell’operato lavoro artistico cioè, dise- 
gni e dipinti per l’ Edilìzio teatrale, che egli (per timore di contradizio- 
ne) asseriva essere stata anch' essa da lui solo calcolata e descritta, ma 
che in effetto e sostanza, non era altro che l'esatta mia Copia. 

In seguito furono prodotte molte giocose Istanze e Decreti d’aggiorna- 
mento del 29 e 30 Novembre: 11 Dicembre ec. 

Alla fine stancato di si vistose caviglie urtanti e provocanti ira, sde- 
gno, e malcontento d’ inauditi raggiri, ed inorpellate frodi sul diritto a me 
competente, cogli aggiornamenti, per stancare i miei reclami fu il 16 Di- 
cembre di nuovo emesso altro mio ricorso al medesimo sig. Commissario 
De-Rossetli, manifestandoli che non sarei mai caduto vittima di altrettanti 
dispiaceri, per gli altrui raggiri, e mene improbe di artificiosi insulti, 
colla molliplicità di troppi vistosi ed intollerabili aggiornamenti voluti 
soltanto per nequizia dei miei persecutori ; il 29 Dicembre 1858 mi per- 
venne altra dilazione di procedura, con altre due Scritture del 3 ed 11 
Gennajo 1859. 

In ultimo il Tribunale Consolare adunatosi in pubblica Udienza del 
14 Gennajo detto alle ore 3 pomeridiane e mezzo -—ora iucongrua pro- 
mulgava i nominati Assessori Signori G. Pereyra, T. A. Boelkovver, del ff. 
di Presidente Sig. Cav. G. Antonelli, e del primo interpetre sig. Abdalla 
Rizgalla ff. di Cancelliere. 

L’Adunanza doveva aprirsi colla lettura dei miei 3 Alti del 4 Settem- 
bre, 1 e 27 Ottobre 1858 e di quegli dell’ avversario; non fu permessa, 
stante che la loro comparsa, fu distinta scaduta, per i termini di procedura. 
Non dato luogo alla lettura trasgredirono così alle legali prescrizioni del 
nostro Codice Toscano, esercitato nei Tribunali , affine di rendere di pub- 
blica ragione, e cognizione deH’oggetto e diritto sulla questione, e del di 
Lei stato, per discutersi e giudicarsi dal Foro a pubblica notizia e presenza. 

Nella r mia qualità di attore aveva sostenuto al Pubblico che un pro- 
getto di Teatro fatto da L. Piattoli simulato bensì per i Signori Conte Sco- 
poli, e Cav. Bartolucci, era frutto delle mie proprie fatiche; ed il Pre- 
mio che Egli ne ritrasse, mi spettava per giustizia nella intera somma 
° per ta metà, attesi i cavigli secondo le stabilite condizioni, patti 
reclamati e sostenuti in Causa dal mio Difensore Procuratore Avvo- 
cato Sig. G. Antinori. 

Ognuno sa l’incontrastabile verità sopra la non più voluta costru- 
zione del Teatro, in prima stabilita in Società, non per questo la nostra 
Convenzione del 25. Ottobre 1856 « di avere effetto, con tal patto, il 
Piattoli non poteva prestare solo l’opera sua ai Sigg. Scopoli, e Barto- 
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1 urei. Per il medesimo oggello senza chiamare il Consocio a partecipare 
gli utili, che sarebbero derivati, realmente il Plattoli gli aveva ritratti, in 
virtù ancora delle lettere autografe, passate fra di noi amendue Soci e 
prelodati consenzienti Sigg. Scopoli e Bartolucci, fnrono stipulate le 
trattative definite per la nuova Costruzione di questo Teatro. 

Domandai successiva renunzia al Tribunale del capriccioso stra- 
giudiciale Progetto, sull’ incompetente convocazione del Triumvirato su- 
indicato, come domandai la nomina legale di nna Commissione di Archi- 
letti, cosccnziosi, ed intelligenti, i quali avessero imparzialmente giudi- 
cato, che i progetti Piattoli erano Copia estratta dai miei, e che il mio 
avversario per giusto diritto fosse condannato a pagare la metà della 
somma erogata, per i già mentovati sludj, disegnj, e dipinti, unitamen- 
te ai diritti dei Legali e spese di Procedura, 

Il Piattoli replicava per mezzo del Sig. Avv. U. Pagni, incaricato di 
rappresenlarlo in giudizio, che divenuto impossibile di accumulare le 
azioni necessarie alla costruzione del Teatro, il Contratto diveniva, di 
sua natura nullo, he poteva essere interdetto al Piattoli di esercitare 
ulteriormente la sua industria, di fare un progetto, per i Sigg. Scopoli, 
e Bartolucci, ed avendolo fatto doveva ritenersi, come obbligato a di- 
viderne meco la ollenuta mercede. 

Ogni persona di buon senso capisce che l' industria del Piattoli so- 
pra le azioni , causa; e titoli vantanti, non formava industria propria, 
ina fraudala alla Verità o sull’ altrui industria. 

Sostenne ancora l’ Avversario la diversità assoluta, e voluta tale che 
faceva esistere in tutte le parti, ninna eccettuata nei progetti in con- 
troversia , col famoso Certificalo redatto però dai Periti inecceziona- 
bili Sigg. D' Arnaud, — G. Ponti, — E. Demi — F. Sofio. 

E per brillante finale, scese ancora il Piattoli alla bassezza di bugiar- 
de contumelie, come altra volta accennai. 

Volle inoltre narrare, con mensogna la verbale renunzia dell' Archi- 
tetto Ferina, all’ amichevole invilo del Piattoli, onde il citato reclamante 
Ferina, effettuasse nuovi studi per la Costruzione del Teatro, sul terreno 
del Conte Debbane, acquistato dai Sigg. Conte Scopoli, e Cav. Bartolucci 
(che fti distrutta col fatto la detta renunzia). Non potè denegare però, ne 
opporsi alla esistenza delle lettere autografe citate, sopra le trattative sta- 
bilite. 

Insisteva quindi ai Tribunale, che dichiarasse meritevoli di rigetto le 
pretensioni dell'Avversario Ferina, ed esibiva le conclusioni, io data del 2 
Gennaio 1859. 

Alla discussione il Pubblico fu pienamente convinto che la difesa del 
Piattoli non era se non la giusta sua conclusione che io chiamava reo dan- 
nato, colla difesa eloquente arringata dal famigerato Difensore Sig. Avv. 
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Ànlinori, ed avrebbe a quei punto avuto fine la lite, come varj, e molti 
miei Amici mi dettero il mirallegro, per la creduta vinta questione. 

Allorché credeva terminato questo lugubre, e vergognoso raggiro, fui 
nuovamente molestato, e dovei, come suol dirsi allungare il collo per 
giungere all’ usurpatomi termine. 

Dopo tale scena il Magistrato emanai sotto di 25 gennaio 1859, una 
Sentenza, del seguenle tenore: 

Attesoché la esistenza di uno slragiudiciale certificalo sopra i Proget- 
ti Architettonici in Causa (ne Nomi litiganti) gli assessori, per istruire il pro- 
prio animo, di loro Motoproprio eleggevano, e deputavano, S esperti giu-* 
diciali, che se i 2 Ingegneri Sigg. A Teliini, e G. Santi si fossero trovali 
discordi nel loro giudizio, sarebbe a tal' uopo inlervenuto il terzo nomi- 
nato — Salva, e riservata ogni ulteriore pronunzia, sulla natura ed effet- 
ti della convenzione del 25 ottobre 1856, da emettersi quando, e come di 
ragione ec. ec. — e con proprio decreto del 24 Gennaio detto dava le sue 
formulate Istruzioni ai Periti eletti. 

Al V febbraio 1859. Quando i 2 sul lodati Periti terminali i loro 
sludj architettonici dei già esibiti progetti, e trovandosi in tutto concordi, 
producevano una Perizia firmata da entrambi al Consolalo Generale di 
Toscana; previo giuramento prestato il dì 21 detto con tutte le piene 
formule legali, mi fu nel 24 dello slesso Febbrajo notificata copia au- 
tentica della risoluzione. 

Nella forma e dizione del certificato anli-legale del sedicente quar- 
tetto, come per esempio avevano la stessa contrarietà, o diversità che 
passa da! Sole alla Luna, o dal giorno alla notte (non conlrarj ma di- 
versi pianeti) eravi di comune il solo nome TEATRO! * 

Viceversa nella Perizia giudiciale con studiata analisi architettonica, e 
relativo paralello, dimostrava che il progetto Piatto! i era, e fu una 
lucidala copia di quei progetti per il Teatro, di mia invenzione disegnati 
e dipinti come aveva ripetalo più volte nei miei replicali scritti già 
pubblicali. 

L inconcepibile l’ impressione che produsse nell’ animo mio e restai 
come magnetizzalo, quindi riavutomi dall’assopimento, riscontrava la 
verità nella Perizia Giudiciale, e la passava alla stampa pubblica, unita 
ad una mia lettera, da inserirsi nel Messaggero Egiziano del 25 Feb- 
brajo 1859 al Num. 42 ed al successivo Num. 43 ( che per ragioni po- 
litiche fu soppresso dalle Autorità Governative locali). 

La conclusione di questo fatto si pubblicò nel giornale II Progres - 
so di Egizio del 25 Marzo detto, al Num. 108, alla fine di essa, leg- 
gevasi il seguente articolo. 

« Dall'esposta giudiciale Perizia emerge, che il progetto del pittore 
« Sig. L. Pialtoli venduto ai Sigg. Conte C. Scopali, e Cav, O. 
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« Bai tolueni, è uu ritrailo fotografico di due progetti Architettonici, 

« per il Teatro, inventali e studiali da M. Ferina-Camerlo sottoscritto, 
« perlochè vengono distrutti dalla face della verità la polemica, e lo slra- 
« giudicale certificalo dei Sigg, D’ Arnaud, G. Ponti, E. Demi, e F. Sofio, 

« pubblicati dai Sig. L Piatloli in questo periodico giornale del 13 
« Marzo 1858 al Num. 32 ed al successivo Num. 35. » 

« Alessandria di Egillo, li 2 Marzo 1859. » 

« M. Ferina Camerlo, Ingegnere, Architetto. » 

Dopo tal decisione non comparve più alla luce nessun altro articolo 
in replica, ne opposilorio, come se non fosse stato indicato in un pub- 
blico giornale, e chiunque può decidere sull’operato dei 4 Periti inec- 
cezionabili fugaci al vero, dovevano nascondersi sotto il manto del si- 
lenzio, come si dimostrarono rei convinti di poco senno. 

Mi faccio carico di rammemorare a tutti i Periti, che il loro sacro do- 
vere (d'incorruttibilità inibite dalle leggi, esclusa amicizia ed altro) si è 

di non rendersi spergiuri sotto grave pena 

perchè le contrariate opinioni, equivoci, raggiri, o tentativi ingannevoli 
forma grave danno al giusto attore, che reclama la giustizia, ed essi Pe- 
riti con menzogne e cavigli rovinano, senza umanità il diritto di una 
di una ('ausa vinta, e la conducono alla perdila; tale azione è vera- 
mente un assassinio civile II... 

Debbo aggiungere ad esempio di alcuni di questi artisti per il mio 
parere cioè 

Fate quanti certificali volete sul disastroso crollamcnlo, avvenuto 
nell’epoca della costruzione al fabbricalo della nuova Borsa, e di altri 
edilìzi fabbricati, rovinali, e minacciali di rovina, per dare ad intendere 
come suol dirsi lucciole per lanterne ; e così viepiù confessarvi al pub- 
blico pei* incapaci, ignari, e non laureali nella scienza, professione ed 
arte architettonica, come lo provano ancora i vostri lavori intrapresi 
alla direzione di altre fabbriche, male assicurate o costrutte senza l’ap- 
plicazione, neppure della pratica manuale del Muratore con la scelta 
della più pessima qualità di materiali del paese ed esteri, per mancanza 
assoluta di cognizione in simile genere. 

Non posso tacere il consiglio di tornare o Signori a scuola, per stu- 
diare quella erudizione scientifica, quindi la pratica, per esercitare 
l’ Architettura civile, per rendervi capaci alla nobile ma fruttuosa pro- 
fessione di architetto. 

Il canuto professore sig. E. Demi, essendo celebrissimo scultore sol- 
tanto, viene escluso da queste polemiche. 
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Dirò .incora, che quel famoso luogo-tenenle colonnello del Genio 
Sig. D’.Vrnaud, capo-ingegnere dell'ex Remorquase, maniaco di ficcarsi 
caporione in tulle queste disonorevoli scene, facendo l'Impresario di que- 
sti ripetuti quartetti, gli darei savio consiglio in materia di arte, a non 
far tanto schiamazzo, e di pensare seriamente ai vasti Magazzini eretti 
sul Molo del vecchio Porto delle 4. ìttessageries dei Vapori marittimi, per 
la critica comparsa, fatta allorché serviva come Ispettore, responsabile 
della costruzione ; nel corso della medesima crollò la tettoia di embrici, 
sostenuta da cavalletti, misti di ferri e travi, palconcello sovrapposto e 
lanternone nel centro, come ancora si rovesciarono, con la tettoia parte 
dei Piedritti, o muri del magazzino attenente M' Agenzìa di Francia, co- 
me dovè rattoppare ancora i gravi guasti causali agli altri 3. Magaz 
zini ed il Sig. G. Mercanlelli ne fu l’Ingegnere Cottimista Esecutore. Il 
nominato Ispettore è conosciuto da tutti un Arsenalotto in Tolone, e come 
venne in questa città. La vita, e miracoli degli altri, ben conosciuti, mi 
fanno risparmiare la pena di narrare le loro Biografie. — 

Finalmente doveva così esclamare, per le tante da Voi procuratemi 
controversie, e lasciate vivere in pace, chi non ha giammai recalo al- 
cun danno, come io non m'intrigai a pregiudizio di alcuno a ledere la 
propria reputazione, come non poteva farlo, perchè non sognai tampoco 
la vostra esistenza. 

Se oggi mi forzate a schiarire la verità in faccia al Pubblico, dipen- 
de dalla difesa del mio onore, negatomi alla Società con menzogne, ed 
insopportabili ancora da un Automa. 

L’ altissimo maestro l’immortale Vilruvio Pollione, vi condanna col 
seguente motto. 

« Nec , tamen est admirandum si propler ignorantiam artis viitutes 
« obscurantur. Sed maxime indignandum, cum etiani saepc blandiatvr 
« grafia convivio rum a veris judiciis ad falsa'» probationem. » 

Riprendendo il primo ragionamento sopra la mia causa debbo fare 
menzione ancora di altre competenze. 

Il Magistrato a fronte della Perizia giudiciale calcolò Zero l’origi- 
nalità anti-archileltonica del certificalo illegale, dell' insciente quartetto, 
anzi nella seconda seduta fu oggetto di prolungate risa degli astanti; il 
Pubblico ancora, qual fiducia può concepire dei bugiardi giudizi, certifi- 
cati, ed altri pareri...?... di maniera che il loro male inlerpetrato, e steso 
certificalo imbarazzarono moltissimo questa semplice causa, di puro di- 
ritto Commerciale, da terminarsi con soli 2 atti al più, ed una sentenza; 
dovei sopportare P inigenle peso delle mollissime spese stragiudiciali di 
gite inutili al Consolato, e retribuite al mio avvocato, per i burleschi 
aggiornamenti, per l’ immenso volume di Atti giudichili, Perizie, Istanze, 
Responsive, Decreti, e Sentenze, e così dovei occupare ancora la mia per- 
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*ona, ed affaticare la mente in continui pensieri, e studj, onde condurre 
la Causa ad un fine onoralo, e per scuoprire i misteriosi intrighi, per 
schiarire l' ottenebratami verità, e giustizia, al cospetto degli assessori. 

Faccio quindi osservare, che il mio malaugurato Progetto di Tea- 
tro con un Alto notificatemi sotto dì 5 Dicembre 1857. L. Piatloli 
depositava una proprietà sociale nell’Archivio del Tribunale Consolare 
Toscano, ed il 31 Marzo 1858 dall’avversario si faceva esibire al Con- 
solato il Certificalo slragiudiciale, trasgredendo la stessa Autorità alle 
leggi, violando il sacro diritto dei depositi delle sociali proprietà, prò- 
testando io a questa violazione mi fu replicalo: 

« Essere — Piati oli libero, padrone di fare quello che a lui piace. » 

Che bella risposta legale fu questa, degna della più alla disistima, 
autrice di pubblica censura a disdoro dei Forensi, cioè di coloro, che 
con simili arroganti soverchie repliche meritano la sociale indignazione. 

Nel nostro Codice è prescritto che lutti i cittadini indistintamente 
sono uguali in faccia alle leggi ! 

Non giunse però mai al termine questa esosa Commedia, perchè ful- 
minarono successivi Atti e Decreti, conseguirono altri incidenti per ri- 
mettere alla Barra un’altra discussione. 

Un altro atto comparve sotto dì 1 1 Marzo 1859 in mio nome, per doman- 
dare di nuovo la convocazione del Tribunale, ed il 14 detto fu ordinata l'U- 
dienza con Decreto per il primo Aprile, senza effetto , attesa la indicata 
assenza del Sig. Avv. Pagni; che disse di essersi trasferito al Cairo, in- 
vece lo viddi io passeggiare per le vie pubbliche di questa città di A- 
lessandria. 

In queeto lasso di tempo non stetti in ozio, dovei produrre il 28 
Marzo un Allo con l’allegalo di una lettera del Piatloli, che presu- 
meva di opporsi il giorno 30 con replica ridicola ed insignificante, ma 
fu distrutta con altro atto del 2 Aprile di detto anno. 

L’Avvocato Pagni con suo mandato di Procura del 30 Marzo nomi- 
nava l’Avvocato N. Ninci a repprcsentarlo in Giudizio. 

Con Decreto del 31 Marzo 1859 con sua Istanza il Sig. Boelkovver 
veniva dispensato dalla carica di Assessore, ed in sua vece nominavasi il 
Sig. Dottor Crescenzio Mazza, come sembra, era stabilita l'udienza Pub- 
blica per il 14 Aprile; questa volta parimente con precedente Decreto del 
12 venne aggiornata al 15 Aprile dello. 

Ebbe luogo in fine, come tutti videro; l’Udienza fu pubblica, a Porte 
chiuse secondo I' uso del consolato, interessando però al Popolo tal discus- 
sione, comparvero molti Signori, ma furono respinti dai Giannizzeri 
L’Autorità parimente a questa inibizione trasgredì al disposto delle To- 
scane leggi, perchè a tutti i dibattimenti Civili e Criminali si fanno pub- 
blicamente, a meno che segreti quegli che offendono la pubblica moralità \ 
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qui dicesi ai snddili, siamo padroni di fare quello, che vogliamo, 
come pur troppo ne soffriamo martirj. 

Quest’ultimo Tribunale adunavasi il 15 Aprilo 1859 alle ore 3 1|2 
pom. presieduto dall’Illustrissimo Sig. Commissario Annibale De-Rossetll, 
Console Generale, dai 2 Assessori Sigg. G. Pereyra, e dal doli. C. Mazza, 
e Cancelliere G. Anlonelli; in disparte, nella vasta sala vedevasi il Sig. 
Licurgo Macciò, che non era munito di alcuna nomina nel decreto, se ne 
stava in muta posizione rappresentando il pubblico. 

L’onorevole avvocato Anlinori, mio rappresentatile a questa seduta 
ancora, arringò elegantemente col fiore della splendidezza legale, forense, 
enumerò cronologicamente nella pura verità lutti i falli del diritto 
competente, dimostrò la facoltà Scientifica Architettonica della perizia 
giudicale, che ottenebrava il vero, tanto combattuto nei 2 progetti del 
Teatro, illustrava quest’ Arte citando gli esempi storici, e di letteratura 
analoga al tenore della causa, sopra le rejudicale degli antichi, e moderni 
legislatori; così potè combattere la estorsione commessa, e la truffatami 
mercede dal Piattoli. Terminò il difensore, con la lettura ed esibita del- 
l’Atto delle formulate Conclusioni. 

L’Avv : Sig. Ninci ugualmente si distinse, e con lodevole accuratezza 

dignitosa, (non imitando il suo rappresentato nelle contumelie) 

fece quasi l' impossibile nella viziosa, difficile, ed obiettiva difesa per il 
suo Rappresentalo, mosse incidenti, che furono dibattuti con mollo calo- 
re da ambe le parli, ina l’assurda pretensione sostenuta dal Piattoli non 
permetteva altro abuso, che ricorrere a delle mascherate, e menzognere 
ragioni, in un subito però distrutte dal vero diritto. 

Fu data lettura ad un lungo esposto da zibaldone, del Piattoli per 
annullare, e rendere inconsiderata la perizia Giudiciale che oltre alla con- 
fusione prodotta, che aggravare poteva 1’ altrui memoria, non gli diede 
animo di esporre quello che intendeva manifestare, o che pretendeva di- 
re, orbamente vi confondeva i termini, prendendo il punto colla linea, 
confondendoti dodecagono col quadrilatero, e l’angolo col circolo, di - 
maniera che gli Astanti si sbellicarono dalle risa fragorose, nell’udire ta- 
li scempialaggini, e bestiali inchieste. 

Lode a Dio-in fine comparve come fu pronunziata una Sentenza sot- 
to di 27. Aprile 1859. di voluminosa estensione io pagine 28 di scritto 
( non esecutiva secondo l’ uso quotidiano di questo Consolato ) redatta 
con enigmatico stile delle Antiche Scritture Sibilline, dove si leggeva per 
definite conclusioni che L. Piattoli era condannato al pagamento della 
metà dell’ utile Sociale retratto dai Progetti Architettonici di Teatro, con 
frode venduti (come dice la sentenza per la somma di Franchi 8000. ) 
e liberati ai ST&g. Conte Scopoli, e Bartolucci, agl’ Interessi, o diritti dei 
Regali, quanto alle spese giudici ali ancora. 
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Tanto fu decretalo in virtù della esistenza del Contratto sociale del 
25. Ottobre 1856, come in virtù delle Lettere Autografe, la mia del 20 
Marzo 1857. due repliche del Pialloli nel giorno stesso; del 13. e 19. 
Marzo del Conte Scopoli, e I’ altra del 20. Maggio dello del citalo Piat- 
toli, quasi indelebili, attendibili, e validi documenti furono passati in fra 
le 3. parti unitamente all’Atto del Compromesso per la nuova costru- 
zione del Teatro, più coll’appoggio della Perizia Gmdiciale, dei progetti 
Architettonici lutto in fine, e grazie alla mia pazienza, fermezza di ca- 
rattere, costanza, ed in pari tempo energia, tutto rifinì a mio vantaggio, 
ed a seconda della reclamata giustizia. — 

Tali e tanti documenti, ragioni e titoli non davano neppure l’ombra di 
una questione, perchè il dovere delle Autorità si estendeva, come doveva 
estendersi alla intimazione al Pialtoli il solutivo o instanlaneo pagamento, 
della metà di Somma ritratta dall'utile sociale competente all’Architetto 
M. Ferina. 

Avanti che l’avversario mio fosse condannato, diceva a lutti senza ver- 
gognoso pudore » — se io aorò, ciò che non può essere , la sentenza 
contraria in questa città, mi appellerò ai Tribunali Superiori in Toscana. 

La sentenza fu pronunziata ad esso contraria! ed aggiungo sapete per- 
chè Pialloli non mantenne la sua parola? 

Vi narrerò come l'operato del mio avversario è un reato di truffa 
dolosa, ed i Giudici civili, e capaci in legge, aviebbero trasmessa la causa 
in via Criminale, e dalla procedura sarebbe stato proferito un giudizio di 
pena disonorevole a carico del Pialtoli, così non si sarebbe azzardalo 
più a copiare, e vendere i progetti, disegni o dipinti architettonici d’ al- 
imi invenzione, e proprietà- 

Se non accadde così, nou fa meraviglia, perchè in Egitto lutto si a- 
busa, si denigra, si toglie si nega a proprio capriccio. 

E per meglio asserire il mio esposto faccio riflettere a chiunque che 
vertente la questione non fu mai proposta una transazione onorifica; in 
tal caso di buon cuore l'avrei accettala, onde troncare le vie, ed i mezzi 
ad una Jile penosissima. — 

Ma sarà di grata memoria (il giorno 14 Marzo 1859,) allorché mi tro- 
vava al centro dei 4 Cantoni nella pubblica via delle Monache, che 
l’Avv. Pagni slanciandosi contro di me mi sorprese, offrendomi un ac- 
comodamento però inconciliabile, attesi gli scaduti termini legali, 
l’urto, e le mie esperibili ragioni, di giusto diritto per ottenere l’intero 
onorarlo della pattuita metà, per cessare la questione, mentre con 
prepotenze, e minacce ingiuriose mi offriva in pari tempo di spaccarmi 
il muso se non accettavo il suo partito; risposi col disprezzo merite- 
vole a simile villania. 

Sentile di più! il Pagni corso in Consolato produsse una falsa que- 
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rela, fui chiamato dalla locale Autorità, narrando la verità dell'accaduto, 
fu anteposta alla menzogna del querelante, fu bene accoha, domandai 
foratole esame nel successivo giorno, presenta le parli ed i prodotti te- 
stimoni, domandando che il Pagai si ritrattasse dalla accusa esibita, ma 
sembrando pienamente soddisfatto il giudice, il quale conciliando il fat- 
to diede termine ancora alla ingiuriosa offerta di transazione. 

Io poteva imputare il Pagni in criminale, per offese, ingiurie c mi- 
nacce, ma volli risparmiarli la prigionia a forma del nostro Codice, e 
consuetudini toscane. 

La mattina del 9 Maggio 1859 mi presentai in Consolato, per es- 
sere scaduto il lermine della esecuzione della sentenza; pochi momenti 
prima immenso popolo italiano aveva abbassato lo stemma Gran-Ducale, 
e della tirannia di Habsburg-Lorenese che spezzato davasi alle fiamme, 
unitamente ai ritraili di Leopoldo di Austria, Maria Antonietta, nella 
pubblica piazza del Consolalo, in mezzo alle grida della moltitudine plau- 
dente d’indescrivibile gioja, inalzò sull'Asta del Consolato il Vessillo 
tricolore della indipendenza italiana. 

Di tale atto furioso popolare ne fu causa lo stesso nostro Consolato, 
perchè ostinatamente voleva conservarsi nel decaduto regime dispotico, 
per loro tornaconto, nonostante che fosse per tempo avvertilo da molti 
buoni cittadini, che abbassassero le decrepite insegne austriache , inal- 
zando quelle d’Italia, prima della furia popolare; con tulio ciò il Con- 
solato Toscano invocò dal Governo l’assistenza della soldatesca turca, ad 
armi cariche, e pronta a far fuoco sopra gl’italiani. 

La domenica del 15. Maggio (secondo 1’ uso del paese tutti i Conso- , 
lati, nelle solennità innalzano le Bandiere Nazionali) se gl’italiani avessero 
ostato per la inalberazlone del Vessillo Tricolore, per la 2. volta, o che 
fu abbassato dal consolato Toscano, avrebbe esso dato luogo ad un ec- 
cidio, ma fortunatamente tutti si avvidero dell’oltraggio preparato, che 
prudentemente sì schermirono di questa tirannica rappresaglia (forse 
per ripetere in piccolo, e far la scimmia al Dramma sanguinoso del 15 
Maggio 1849 ordinalo dal Rè bombardatore? ) 

Riprendendo il corso od argomento della mia causa nello stesso dì 
15. Maggio fu posta in esecuzione la sentenza del fallo Teatrale, e la som- 
ma dinegatami di franchi 1900. fu ridotta alla somma di f. 1000, li- 
quidati, qual somma maggiore promosse l’ esperibililà in causa del mio 
diritto, contro Pialtoli in separala, e 2. lite accesa, con la produzione 
già di 2 alti, ed allegali documenti del 6. e 27. Ottobre 1858. 

Si volle obbligarmi a riconoscere la metà di 6000 piastre Kgiziane 
per le spese fatte da Piattoli, di carte, copie di stime, misurazione di 
terreni er. ec.T» la metà di certi onorari stragiudiciali ascendenti a 1200 
piastre Kgiziane (corrispondenti a franchi 311. e cent. 68. 4(5 ») passa- 
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te all’ Avvocalo S. Vollare per la gestita lite nell' I. e fi. Consolalo Ge- 
nerale d’Ausiria tra Scopoli, e Piattoli.da quest’ultimo capricciosamen- 
te voluta, come dissi altra volta. — Questo problematico credilo si de- 
nunziava arbitrariamente dopo il giudicato, per essere stalo mai pro- 
dotto, ne discusso, verleute la Causa neppure citato nella sentenza, e pre- 
potentemente vollero esigerlo senz’alcune giustificazioni legali, o non pro- 
vale. — Addussi tutte le ragioni del dirillo-ius-civile-rhe in modo alcu- 
no, mi" doveva essere aggravala questa non lieve somma di 300 piastre 
Egiziane (1) ; questo è un vero paradossoda commiscrare che un Inge- 
gnere, o architetto debba coatiarsi a pagare ad un Tingi-iìfuri ia mi- 
surazione di un terreno della Geometrica figura di un semplice quadri- 
latero, avente il lato minore di lineari metri 25, 50, ed il maggiore Iato 
di metri 54,00 della superficie di metri quadri 1377,00, della Icnografia 
del teatro, per la enorme somma di 1800 piastre Egiziane, (ossia di fran- 
chi 467 e cent. 53 1|5). 

Mi fu negalo il richiesto conto più volle, e senza prove, o abusiva- 
mente mi fu replicalo essere soltanto il mio diritto sociale del teatro per 
metà, cioè spettarmi l’ unica cifra di franchi quattromila, così fecero da 
loro la dispotica detrazione di franchi 799 e cent. 22 pari alle già indi- 
cate 3000 piastre Egiziane. — Buon Dio! bisogna trovarsi in questo 
estremo angolo dell’ affricaua terra, per vederle di tutti i colori. — - Co- 
me possano queste genti rispettare le ragioni giuridiche, e sacri diritti, 
il Codice ed altro, perchè vanno avanti col dispotismo, col capriccio, per 

dissetare l'egoistico loro interesse ? mentre non vogliano sostenere 

o proteggere i Toscani forniti di alti diritti, contro i sudditi Egiziani, e 
verso il Governo locale, per non sdegnare la stessa Autorità, la quale e- 
largisce continuamente con i primari personaggi di Egitto, a favore dei 
loro Patriot ti. 

In qualunque modo nel giorno della Bufera Consolare, la volli fare fi- 
nita, per essere stufo, a non plus ultra, cedei a tutto quello che vollero, 
ed ancora a vendere a Pinltoli per una inezia il mio Progetto di tea- 
tro, onde potesse farsi un vestito di gran gala di tutti i Progetti teatrali, 
come per esempio — di un comico dipinto nei lepidi racconti di GILBLAS, 
che era manomaniaco di foderarsi il suo giustacuore, delle parti scritte 
delle commedie, per mostrarsi a tutti, che lui era un comico, e meri- 
tava compatimento, per essere la miseria che lo costringeva a far que- 
sto; all’opposto quesl’altro lo fa prevaricare la sitibonda ambizione, 
per rappresentarsi a tout le monde — • fabbricatore di centomila progetti 



(1) A ragione della Tariffa Egiziana del Governo locale, la quale è in vigore in tutti i Conso- 
lati ancora, le monete' di 5 franchi, sono 19 piastre Egiziane, e 10 parb, cosi la somma di 3000 di 
dette piastra corrisponde a franchi 779 e cent. il. 
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di teatro, da farsi dire — è una grande avventura, che questo rapa< 
nio artistico non abbia mai potuto eseguirne uno in Egitto, di tanti-' 
getti teatrali, che si vedono sul suo vestito di gala. 

Dopo 2 anni, oggi viene a scuoprirsi il misterioso velo che ne' 
scritti ascondeva la mia VERITÀ’ e rende visibile con la caduta ni 
la sua condannala MENZOGN A\ . . . 

In principio taluno mi accusava senza piena cognizione d> -p 
i Fatti hanno provalo tutto il contrario: perchè se non son liet 
fortuna, son però fornito di tal punto di onore, da guardarmi g 
le da ogni abiezione. 

Lo scopo di questa ristretta Memoria è quello di render palese all’ II- 
luminato Governo Costituzionale ed al collo Popolo Toscano gli alti arbitrar], 
dispotici Austro-Gesuiti che si commettono dai loro Rappresentanti in questa 
Terra remota, a carico degli oppressi, reclamanti i propij diritti sono torturati 
resi, ed avviliti nelle loro domande, conculcando così il diritto delle genti, 
col rendersi despoti tiranni, invece di proteggere il Popolo a Ridatoli ( 1 ) 
Ma la Dio mercè il Sole ormai ha dileguato le nubi, e le tenebre degli 
abusi consolari, se non i più che potessero oscurarne lo splendore ! ! 

Attualmente è sperabile che quanto prima cesseranno di martorlzza- 
zare inumanamente la colonia toscana di questa parte di Oriente, per 
essersi saviamente unito il popolo della Toscana ad unanimità di Voti 
alla famiglia Italiana governala con la Costituzione da Sua Maestà VIT 
TORIO EMANUELLE SECONDO valoroso Duce e Re d’Italia, Gran )/ 
eenate delle Scienze e delle Belle Arti. 



Alessandria di Egitto il IR Ottobre 1859. 



MICHELE ANGIOLO FERINA CAMERLQ Ingegnere Architetto. 



(li Una Pttisìom a tal uopo firmata da molti onesti Toscani, qui domiciliati, e spedita al Go- 
vern Provvisorio , a Firenze, con acclusa lettera del li Giugno 1859, mediante la quale si doman- 
dava la protezione e provvedimento del Consolalo Generale Piemontese, per la soppressione del 
Consolato Toscano in questa cittì, per le abusate violazioni di diritto, ec. ec. delle quali sono state 
sempre Autrici di vittima dei poveri Toscani in Egitto,- che persino li cacciano nelle orride pri- 
•ionidei turchi, quando che le altre Autorità Europee carcerano i meritevoli sudditi in prigione nei loro 
msolati. 
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N. B. IJ Autore prega ogni gentil Signore di passarsi i uno col- 
l’altro la presente Memoria affinché la sua VERITÀ’ sia conosciuta 
ila fatto il rispettabile pubblico. 
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